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SITO DI IMPORTANZA REGIONALE (SIR)

34 Padule di Fucecchio (IT5130007)

Tipo sito anche pSIC e ZPS

CARATTERISTICHE DEL SITO

Estensione 2.085,37 ha

Presenza di aree protette
Sito in parte compreso nelle Riserve Naturali Provinciali “Padule di Fucecchio” istituite dalle province di Pistoia
(207 ha) e Firenze (25 ha); la gran parte della superficie restante è compresa nelle aree contigue di dette riserve.

Altri strumenti di tutela
-

Tipologia ambientale prevalente
Area palustre con vasti canneti e altre formazioni di elofite alternati a chiari; aree agricole.

Altre tipologie ambientali rilevanti
Canali secondari e corsi d’acqua, boschetti igrofili, pioppete.

Principali emergenze

SPECIE VEGETALI
Numerose specie di idrofite di interesse conservazionistico, alcune delle quali in forte riduzione o probabilmente
scomparse (ad esempio Baldellia ranunculoides, Hottonia palustris, Nymphoides peltata, Sagittaria sagittifolia,
Vallisneria spiralis, Ludwigia palustris, ecc.).

SPECIE ANIMALI
(AI) Botaurus stellaris (tarabuso, Uccelli) – Nidificante irregolare.
(AI) Plegadis falcinellus (mignattaio, Uccelli) - Nidificante nel 1999, 2000 e 2002.
(AI) Circus aeruginosus (falco di palude) – Nidificante, presente tutto l’anno.
(AI) Aythya nyroca (moretta tabaccata, Uccelli) - Probabili casi di nidificazione negli anni ’80, attualmente è
presente solo come migratrice.
Clamator glandarius (cuculo dal ciuffo, Uccelli) – Primo caso di nidificazione, presumibilmente del tutto
accidentale, nel 2000.
Il Padule ospita la maggiore colonia di Ardeidi dell’Italia peninsulare (multispecifica), e una colonia
monospecifica di Ardea purpurea (airone rosso).
Presenza di importanti popolazioni di specie rare di Passeriformi di canneto (forapaglie castagnolo Acrocephalus
melanopogon e salciaiola Locustella luscinioides).
Micromys minutus (topolino delle risaie, Mammiferi) – Presente con una delle pochissime popolazioni dell’Italia
peninsulare.

Altre emergenze
Il Padule di Fucecchio è la più estesa zona umida interna dell’Italia peninsulare e presenta formazioni di elofite
di interesse conservazionistico per la loro notevole estensione. Presenza di un articolato sistema di canali e fossi
con tipiche associazioni di pleustofite natanti.

Principali elementi di criticità interni al sito
- Prolungata carenza idrica estiva.
- Progressivo interrimento.
- Inquinamento delle acque con fenomeni di eutrofizzazione.
- Gestione della vegetazione palustre non coordinata a livello del sito e finalizzata a obiettivi di conservazione

solo all’interno delle riserve naturali.
- Notevole diffusione (e ruolo ecologico) di specie esotiche invasive di fauna e flora. Particolarmente critici

potrebbero essere gli effetti dovuti all’abbondantissimo gambero rosso, ma non sono da sottovalutare quelli
legati a specie altrettanto abbondanti, quali la nutria e numerosi pesci. Sconosciuto l’eventuale impatto del
bengalino comune (qui fra le specie più numerose di uccelli).
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- Riduzione di eterogeneità della vegetazione a causa della diffusione del canneto.
- Intensa attività venatoria praticata in gran parte del sito e insufficiente livello di controllo.
- Attività agricole intensive e insediamenti sparsi.
- Disturbo a specie animali rare causato da fotografi e birdwatchers.

Principali elementi di criticità esterni al sito
- Attività agricole intensive.
- Urbanizzazione diffusa.
- Inquinamento delle acque.
- Prevista utilizzazione del cratere palustre come cassa di espansione del Fiume Arno (con potenziale rischio di

accelerazione dei processi di interrimento).

PRINCIPALI MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE

Principali obiettivi di conservazione
a) Gestione del regime idrico che assicuri il mantenimento di aree allagate anche nel periodo estivo, la riduzione

delle variazioni dei livelli delle acque (soprattutto nel periodo primaverile) e la riduzione degli apporti solidi
e d’inquinanti (EE).

b) Coordinamento, alla scala dell’intero sito, della gestione della vegetazione e del mosaico di specchi d’acqua,
aree aperte e canneti. Ciò al fine di assicurare la tutela di adeguate estensioni dei principali habitat e una loro
gestione razionale, riguardo alle esigenze di conservazione dei valori naturalistici (EE).

c) Valutazione del ruolo ecologico delle specie alloctone invasive e del loro impatto sulle comunità animali e
vegetali locali. Attuazione delle opportune misure di contenimento (EE).

d) Mantenimento/miglioramento delle potenzialità del sito per gli importanti popolamenti faunistici (E).
e) Riduzione del disturbo antropico dovuto all’attività venatoria (E).
f) Riduzione del disturbo antropico dovuto alle attività di pesca e di escursionismo (B).

Indicazioni per le misure di conservazione
- Integrazione degli obiettivi di conservazione del sito negli strumenti di pianificazione della gestione idraulica

dell’area palustre (EE).
- Definizione di obiettivi di gestione della vegetazione (in termini di superfici occupate da specchi d’acqua

libera e dalle diverse tipologie di vegetazione) ed elaborazione e adozione, per l’intera area palustre, di un
protocollo sulle modalità tecniche di intervento, che definisca anche gli interventi necessari per la
conservazione dei canneti in condizioni di diversità strutturale (tagli a rotazione) (EE).

- Ampliamento delle aree protette già esistenti, con creazione di alcune aree interdette all’attività venatoria di
notevole estensione (indicativamente non al di sotto di 150-200 ha, a seconda del grado di accorpamento),
data l’inefficenza della protezione fornita da un insieme costituito da molte piccole aree, non adeguata alle
esigenze delle specie ornitiche acquatiche più sensibili (EE).

- Avviamento (in alcuni casi prosecuzione) di studi sulla diffusione delle specie alloctone e sui rapporti con le
comunità animali e vegetali locali, definizione e adozione delle misure necessarie per il loro contenimento
(EE).

- Poiché alcune delle principali cause di degrado/disturbo dipendono da pressioni ambientali originate nel
contesto esterno al sito, per queste dovrà essere opportunamente applicato lo strumento della valutazione di
incidenza (E).

- Analisi degli effetti delle pratiche agricole sull’ambiente palustre, successiva definizione e adozione delle
misure necessarie per la riduzione degli impatti negativi (ad esempio misure contrattuali o normative per
favorire la diffusione di tecniche di agricoltura biologica, creazione di fasce di vegetazione con funzione di
filtro) (M).

- Misure normative e incremento del controllo per ridurre gli impatti causati dall’attività venatoria (E).
- Misure normative, o azioni di informazione e sensibilizzazione, per ridurre gli impatti causati dalle altre

attività che comportano un disturbo alla fauna (favorendo nel contempo un incremento della fruizione,
regolamentata nello spazio e nel tempo, a scopo didattico e ricreativo) (B).
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Necessità di Piano di Gestione specifico del sito
Elevata, per la necessità di coordinare obiettivi e interventi di gestione a livello dell’intero sito, che comprende
due distinte riserve naturali, competenze riconducibili al Consorzio di Bonifica e all’Autorità di Bacino del
Fiume Arno, estese aree private gestite a fini venatori, aree agricole, due diverse province.
Attualmente è stato approvato un Regolamento di gestione relativo alla Riserva Naturale “Padule di Fucecchio”
per la porzione pistoiese. E’ in corso di approvazione il regolamento per la Riserva della Provincia di Firenze.

Necessità di piani di settore
Il piano di gestione di cui sopra può essere sostituito da un’adeguata integrazione degli strumenti che pianificano
la gestione delle acque con gli obiettivi di conservazione del sito, cui si dovrebbe aggiungere un piano relativo
alla gestione della vegetazione; in questo contesto il piano che può svolgere la funzione di “contenitore” delle
integrazioni è il “piano di tutela” relativo alla qualità delle acque (L. n. 152/1994, art. 44).

Note
Nell’ambito del 3° Programma regionale 2000-2003 per le Aree Protette, la Regione Toscana ha inserito una
prescrizione per l’estensione del sistema di 2 riserve di almeno 200 ettari.


